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Per l’esecutivo in arrivo la «grana»
del rinnovo dei contratti pubblici
ROMA Una «mina» da duemila miliardi: potrebbe ammontare a tanto
ladifferenzatrarisorsestanziateperilrinnovodeicontrattidelpubblico
impiegoerisorseeffettivamentenecessarieafrontediun’inflazionerea-
le che rischia di esseredoppia rispetto alla programmata. I sindacati nel
giorno del giuramento del nuovo Governo avvertono l’esecutivo: se
non si stanziano nuovi fondi i contratti non si firmano. E chiedono ad
Amatodi rivedereil tassodiinflazioneprogrammataper ilprossimoan-
noportandolonelDpefdall’1,1%adalmenoil2%.Ilcalcolodiduemila
miliardi in più (1.000 per i dipendenti delloStato e1.000 per leautono-
mie locali) sibasasulcostodiunpuntoinpiùdi inflazione.Se l’inflazio-
neprogrammatafosserivistasolodimezzopuntoilcostosidimezzereb-
beacirca1.000miliardicomplessivi.NellaFinanziariasonoprevistiper
i contratti del pubblico impiego 629 miliardi per il 2000, mentre 1.761
sonoprevistiperil2001e2.269peril2002.Secondoisindacati,difronte
aun’inflazionediunpuntosuperioreaquellaprogrammatapotrebbero
essere necessari soloper i dipendenti delloStato (scuola eministeri)cir-
ca1.000miliardi inpiùdelprevisto.Altri1.000miliardiinpiùpotrebbe-
roesserenecessariper idipendentidi enti locali, sanitàeaziende.«Leri-
sorse stanziate - dice il leader della Fp-Cgil, LaimerArmuzzi -nonbasta-
noagarantireilpotered’acquisto».

Il brindisi
augurale

tra Ciampi,
Amato

e Bassanini
Sotto Trentin

e in basso
Berlinguer

e Bindi

I sindacati al neopremier: non forzare la mano
Su pensioni e la Finanziaria il governo proporrà un approccio morbido
FERNANDA ALVARO

ROMA Lamanovra2001già sian-
nuncia leggera: 10-15mila miliar-
di. Lepensioni, l’anticipo delladi-
scussione sulla riforma, sono ri-
mandate a scadenza prevista. Co-
sa resta? Flessibilità spinta? Ac-
cantonamento della legge sulle
rappresentanzeunitarie?Riduzio-
ne del carico fiscale solo per le im-
prese e non per i lavoratori dipen-
denti? Insomma, il neo-premier
Giuliano Amato vorrà forzare il
«conservatorismo della Cgil» di
cui ha parlato Vittorio Foa in
un’intervista al Corriere della Se-
ra? E vorrà risolverlo, come ha
auspicato Giuliano Cazzola dal-
le colonne de Il Sole 24 Ore, con
un altro «blitz» come quello che
nel 1992 «salvò l’Italia»? Le ri-
sposte, a oggi, sono negative.
Chi aprirebbe ostilità con alcu-
no in questo momento? Il voto
di fiducia è previsto alla Camera
per domani, al Senato il 2 mag-
gio, ma è da escludersi che il
presidente del Consiglio voglia
chiedere quel che non è stato
concesso a D’Alema, voglia
«sorprendere», come auspica
Cazzola, su temi che potrebbero
spaccare la maggioranza o far
innalzare barricate da parte del
sindacato. E non soltanto da
parte della «Cgil conservatrice».

Insomma, se si parlerà di pen-
sioni, la via non traumatica po-
trebbe essere quella, già attiva-
ta, dell’accelerazione sul fronte
della previdenza complementa-
re e dell’estensione del sistema
contributivo.

L’immagine della «Cgil con-
servatrice» o del «sindacato che
si lascia trascinare a concedere
dopo aver det-
to troppi no»,
pur se dise-
gnata da un
padre nobile
della sinistra,
non convince
comunque
Bruno Tren-
tin. «Fare del-
la Cgil il capro
espiatorio dei
risultati delle
amministrati-
ve, mi sembra
un’esagerazio-
ne», dice il
parlamentare
europeo, pre-
decessore di
Cofferati alla guida dell’orga-
nizzazione di Corso d’Italia.
Trentin, che non nasconde «li-
miti più profondi della sini-
stra», trova una spiegazione al-
l’esito elettorale nella «naviga-
zione a vista, nella mancanza di
un progetto di società». Del Go-

verno, per cominciare, ma per
«un circuito a catena», anche
delle organizzazioni sindacali. E
dunque? Quali saranno gli stru-
menti di reazione che l’esecuti-
vo dovrà usare per avere un
«progetto»? «Smettere di gioca-
re in difesa - risponde il profes-
sor Gianfranco Viesti, ordina-
rio di Economia all’università di

Bari, consulente di Prodi presi-
dente del Consiglio e di Bassoli-
no ministro del Lavoro - Il sin-
dacato, ma direi la sinistra tut-
ta, ha giocato in difesa e corre il
rischio che a un certo punto
passi tutto. Io più che di conser-
vazione parlerei, dunque, di di-

fesa. Difesa del “modello Italia”
che ha avuto meriti straordina-
ri, come quello di averci fatto
vincere la sfida di Maastricht.
Ma che ora non va bene per due
motivi. Non è efficiente e non è
equo. E dunque devono essere
ripensate le regole del mercato
del lavoro, come impongono i
servizi ad alta tecnologia con i
quali dobbiamo fare i conti, co-
me impone la progressiva esclu-
sione di molte parti della popo-
lazione: i disoccupati o i sottoc-
cupati meridionali, il cosiddetto
popolo delle partite Iva, le don-
ne e i giovani».

In difesa, ma «giustificati dal-
l’aggressione», è l’opinione di
Paolo Leon, ordinario di Eco-
nomia a Roma3 e consulente
del ministro del Lavoro Cesare
Salvi. Non piace a Leon l’imma-
gine di una Cgil conservatrice e
preferisce ribaltare la questione
e sottolineare «l’aggressione che
subiscono i lavoratori dall’esal-
tazione di una particolare for-
ma di mercato che mira a inde-
bolire il peso delle organizzazio-
ni sia sindacali che imprendito-
riali per dare spazio a una com-
petitività individuale tipica di
una filosofia ottocentesca».
Non deve, dunque il sindacato
aprire oltre sulla flessibilità, co-
me chiede Foa, non deve avere
una sua proposta? «Certo che sì.

La Cgil, il sindacato deve sem-
pre essere propositivo. Il punto
è che è difficile immaginare co-
me si possa aumentare a dismi-
sura la flessibilità del lavoro
senza intaccare l’idea stessa di
sindacato».

È il vicepresidente di Confin-
dustria, Carlo Callieri a tornare
a parlare di conservatori «ma
non è un problema né della
Cgil, né del sindacato, bensì di
tutta la sinistra che alterna pul-
sioni al cambiamento a forti re-
sistenze, avanzamenti verbali
ad arretramenti fattuali». E Cal-
lieri, che negli ultimi quattro
anni (e fino al 24 maggio) ha
rappresentato la voce degli in-
dustriali nei rapporti con sinda-
cato e Governo auspica un cam-
biamento: «Perché non è tanto
un problema di atteggiamento
contraddittorio, quanto di at-
teggiamento nocivo. Nocivo
per il Paese, per l’esigenza di
cambiamento. Insomma, o si
innova o si viene travolti dal-
l’onda di piena e si annega nel
mare della società aperta e com-
petitiva». Insomma, nessun
passo avanti? «Sì, dal punto di
vista culturale, no sui compor-
tamenti reali. Per far passare
l’interinale ci abbiamo messo 7
anni, abbiamo cominciato nel
1993...Bisogna accelerare».
Amato vorrà farlo e su cosa?

Giornalisti, Serventi Longhi
scrive a Giuliano Amato
■ In una lettera inviata al Presidente del Consiglio incaricato, Giuliano

Amato, il Segretario della federazione nazionale della Stampa, Paolo
Serventi Longhi, sottolinea i principali problemi che riguardano il
mondo della comunicazione e dell’informazione, sottolineando la ne-
cessità di completare «un processo riformatore inziato nel 1996». «In-
dispensabile» per rilanciare un sistema regolare e «non assistenziale»
e l’attuazione, sottolinea Paolo Serventi Longhi, del progetto di rifor-
ma della legge 416 -recentemente presentato alle Camere dal Gover-
no D’Alema- stante l’assoluta necessità di non «penalizzare ulterior-
mente l’occupazione» nel settore dell’informazione «attraverso l’uso
indiscriminato degli ammortizzatori sociali». Il settore della comunica-
zione «fondamentale per la democrazia, soltanto da poco è uscito da
una profonda crisi». «Sempre in Parlamento sono in discussione altri
provvedimenti di grande rilevanza, soprattutto il Disegno di legge
1138 che dovrebbe rapidamente completare la riforma del sistema
dell’emittenza televisiva, nazionale e locale, del servizio pubblico e dei
network privati. Si tratta di un provvedimento atteso da anni e più
volte rinviato la cui importanza non può sfuggire». Inoltre alla Com-
missione Affari costituzionali del Senato «è in dicussione la legge sulla
comunicazione della pubblica amministrazione» passaggio indispen-
sabile per giungere alla «migliore trasparenza degli atti pubblici».
«Un’altra legge riguarda il diritto d’autore sollecitata anche dalle di-
rettive dell’Unione Europea». Un problema di qualità della comunica-
zione, di particolare attualità nel momento in cui la quantità delle no-
tizie, non sempre attendibili, rischia di mortificare la professionalità,
l’originalità e l’impegno dei giornalisti. La gran parte dei provvedi-
menti che riguardano la riforma dell’informazione dipendono dal Par-
lamento «ma l’impegno riformatore del Governo in Parlamento potrà
essere decisivo». Paolo Serventi Longhi richiama quindi l’attenzione
del Presidente del Consiglio sulla situazione dei giornalisti italiani «da
mesi in lotta per il rinnovo del contratto di lavoro». (Adnkronos)
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Le riforme-pilastro del centrosinistra
PAOLA RIZZI

MILANO LuigiBerlinguerseneva,arriva
TullioDe Mauro. Parte il politicoe lascia
il posto al tecnico. Iduesi stimano,han-
nolestesse idee.Mailcambiodellaguar-
diacoglie ilmondodellascuolanelmez-
zo di uno storico e tumultuoso processo
di riforme, dopo un immobilismo pro-
trattosi per decenni. Ora, in un breve
viaggiotragliaddettiailavori,sipercepi-
sce qualche preoccupazione. Che non
riguarda la scelta del nuovo Ministro,
Tullio De Mauro, appassionato fautore
della riforma stessa a cui ha collaborato.
Lapreoccupazione semaiè sul significa-
to politico di un tale cambio della guar-
dia, nel momento in cui, come dice il
professor Benedetto Vertecchi, presi-
dente del Cede, l’istituto che ha il com-
pito di elaborare un modello di valuta-
zione del sistema scolastico, «nel lavoro
di questi quattro anni è stato realizzato
un enorme ed innovativo corpo legisla-
tivocheorarichiedediessereattuato,un
processo che richiederà un ampio coin-
volgimento e una forte volontà politica,
e una capacità di governare i conflitti. Si
è messo a punto una grande architettu-
ra, ora va specificato l’arredamento, se
norestaunascatolavuota».

L’agenda della scuola è densissima:
sul tavolo restano da definire la riforma
dei cicli, nei suoi contenuti, ossia i pro-
grammi e i curricula, la questione della
carriera dei docenti, quella rimasta so-
spesa dopo il fallimento del contestatis-
simo «concorsone», l’autonomia, che
dovrebbe andare a regime dal prossimo
annoscolastico,e la riformadelministe-
ro stesso, basata sostanzialmente sul de-
centramento delle funzioni. Non na-
sconde lo sconcerto per la sostituzione
di Berlinguer di Andrea Ranieri, segreta-
riogeneraledellaFederazioneFormazio-

ne e Ricerca della Cgil: «Credo che sia
fruttodiunavalutazionesbagliata,ossia
che la sinistra abbia pagato sul piano
elettorale per un eccesso di riforme. Se
mai è il contrario. Il lavoro avviato da
Berlinguer è stato di grande lena, e la ca-
renzaè stata nel non aver sottolineato la
portata storica di questo processo rifor-
matore, che coinvolge tutta la società
italiana. Fin dal patto di Natale del 1998
abbiamo posto al centro la formazione,
volano della modernizzazione della so-

cietà, su cui il governo si è impegnato. E
la scelta dei tecnici di solito è un segnale
negativo, perché può voler dire togliere
centralità politica ad un problema, ri-
condurre la scuola ad una questione per
addettiai lavori. StimomoltoDeMauro,
quindi so che questo rischio con lui non
locorriamo,macontestoildisegnopoli-
tico». Gli stessi dubbi e la stessa sorpresa
condivide, sul fronte opposto, Achille
Oliva della Confindustria: «Confindu-
stria ha apprezzato il disegno di riforma

diBerlinguer,chevaversounaeuropeiz-
zazione della scuola e un più stretto col-
legamentoconil lavoro. Iquattroquinti
dell’opera era stato fatto e da questo
puntodivistaquestasostituzionenonla
capiamo, sembraunasconfessione, tan-
to più incomprensibile visto che De
Mauro ha più volte manifestato la sua
totale adesione a questa riforma. Non
vorremmo che avessero influito le grida
di quei pochi, i Cobas, contro il silente
assenso dellamaggior parte deiprotago-
nistidelmondodellascuola».

Sullo sfondo resta la faccenda spinosa
che riguarda i criteri di valutazioni degli
insegnanti. «Non vorremmo fosse tutto
insabbiato - dice Claudia Pratelli dell’u-
nione degli Studenti - noi abbiamo con-
testato il concorsone, ma criteri di valu-
tazione degli insegnanti, checoinvolga-
no anche gli studenti devono essere fis-
sati».

«Il punto è il massimo coinvolgimen-
to degli interessati - dice Di Menna, se-
gretario nazionale della Uil scuola - evi-
tare che gli insegnanti vivano la riforma
dei cicli comeunaminaccia, chemettea
rischio il loro posto di lavoro o la loro
professionalità». «Noi al nuovo mini-
stro non chiediamo altri soldi per gli in-
segnanti, ma un nuovo contratto che ri-
sconosca la professionalità dei docenti -
dice Sandro Giglietti della Gilda - e forse
in questo De Mauro sarà facilitato, per-
chè meno sottoposto a vincoli ideologi-
ci e di partito. In questo senso approvia-
mo la discontinuità, pur nell’apprezza-
mentodellapersonaBelinguer».

La scuola a metà del guado
tra cicli e carriera dei docenti

RAUL WITTENBERG

ROMA La Bindi ha ben operato, speria-
mo che Veronesi sappia fare altrettanto.
Questoinsostanzaèilgiudiziochesirac-
coglienegliambienticollegatialmondo
della Sanità, con una ministra pasiona-
ria che se ne va proprio nel momento in
cui la sua riforma comincia ad essere ap-
plicata.Unariformachehatoccatoforse
per la prima volta in maniera incisiva il
cuore del problema: il rapporto tra pub-
blicoeprivato(trattasidimediciodicase
di cura) avendo mantenuto la sceltadel-
l’universalità della prestazione. Ovvero,
all’assistenza sanitaria finanziata quasi
del tutto dalla collettività (110.000 mi-
liardi) hanno egualmente diritto il bar-
boneeilCavalierBerlusconi.

Ieri mattina Rosy Bindi ha lasciato il
ministero con la sua automobile dopo
avere salutato i collaboratori, direttori e
segretarie. Ed ha scelto il silenzio per sa-
lutare il dicastero che ha guidato per
quattro anni, in curiosa contraddizione
con la combattiva presenza nelle pole-
michequotidianesiaper la riformaconi
suoi tantinemici, siaper ipresuntimira-
colidellamedicinacomenelcasoDiBel-
la. Silenzio anche da parte del successo-
re, il prof. Umberto Veronesi, che si pre-
para a gestire l’attuazione della riforma.
Le maggiori preoccupazioni vengono
dai grandi poteri che la riforma attribui-
scealleRegioni,chestannoororaproce-
dendo all’accreditamento delle struttu-
re private e pubbliche nel Servizio sani-
tario nazionale. Il Polo ha vinto in otto
Regioni, e si è battuto contro la riforma
sanitaria.

Si dice che Rosy Bindi sia caduta per-
ché ha osato troppo contro le corpora-
zionideimedici edegliuniversitari.Che
cosa è accaduto con i medici? Sono stati
obbligati a scegliere se dedicarsi al servi-

zio pubblico, oppure esclusivamente al
rapporto privatistico con i loro pazienti.
Per evitare che quel tal primario li visiti
nella struttura pubblica e li dirotti per la
cura o l’intervento chirurgico nella
struttura privata. Il 90% per cento dei
medicihaoptatoperilserviziopubblico,
visto che possono comunque esercitare
la libera professione negli ospedali o in
cliniche convenzionate, seppure sotto il
loro controllo a prezzi concordati. Il pa-
ziente infatti non versa a loro la parcella

maalla strutturacheospita il medico. In
compenso avranno una maggiorazione
nello stipendio e progressione verificata
di carriera, impedita invece a chi lascia il
serviziopubblico.

Tra le organizzazioni mediche, la Ci-
moharespintolariformaeierihasaluta-
to l’arrivo di Veronesi augurandosi che
«riesca a vincere le resistenze,potenzial-
mente paralizzanti, degli apparati mini-
steriali,pericoloancorpiùgravequalora
laresponsabilitàministerialedovessees-

sere, malauguratamente, di breve dura-
ta». L’Anao invece, dopo una prima ri-
bellione, ha accettato il nuovo sistema
grazieadalcunemodificheottenute,co-
me il ritrovato equilibrio tra le ragioni
dell’amministrazione (rappresentate
dal direttore generale della Asl) e quelle
della professione. Serafino Zucchelli,
numero due dell’Anao, come molti altri
non vede di buon occhio la defenestra-
zione di Rosy Bindi e la commenta con
durezza:«Lanonconfermaequivalenel-
la sostanziale sconfessionediunapoliti-
ca fin qui seguita, il centro sinistra non
ha il coraggio di sostenere una delle ri-
forme più significative di questa legisla-
tura, che pure tutela le classi più deboli
in uno dei diritti di cittadinanza fonda-
mentali come il diritto alla salute. Spe-
riamo che il nuovo ministro, con il suo
riconosciutovalore, sappiaraccogliere il
testimone e smentisca con le sue azioni
questogiudizio».

Anche con l’industria farmaceutica si
scontrò, Rosy Bindi. Nel 1996, per via di
quei prezzi uguali a farmaci equivalenti
nel principio attivo. Si fece lapaceall’in-
segnadellaconcertazione,edorailpresi-
dentediFarmindustriaGianPieroLeoni
può dire che «con Bindi dopo un perio-
do difficile abbiamo fatto buone cose. Il
prof. Veronesi, grande clinico dalle idee
brillantianchecomemanager,devesolo
continuare a lavorare bene nell’incenti-
vare gli investimenti all’innovazione,
nel ridurre i lacci e lacciuoli burocratici,
nelriconoscereilruolodispintaallemu-
tueintergative».

Sanità, speranze e incognite
dopo la «cura» Bindi

■ STORICHE
RIFORME
Il mondo
scolastico
colto
di sorpresa
dal cambio
della guardia

■ LA SCELTA
DEI MEDICI
Princìpi cardine:
prestazioni
per tutti
e divisione
tra pubblico
e privato


